Omelia nel XXIV anniversario della morte di Giorgio La Pira

_____________________________________

[1]

Saluto con affetto nel Signore tutti voi, riuniti per l’Eucaristia nel XXIV anniversario della morte di Giorgio La Pira.

La sua figura ha sempre esercitato grande fascino su di me. Desidero vivamente che la causa di beatificazione proceda speditamente e intendo prossimamente imprimerle un’accelerazione. Speriamo che non sia lontano il giorno in cui potremo venerarlo pubblicamente tra gli altri Santi Fiorentini.

[2]
Oggi celebriamo appunto liturgicamente “Tutti i Santi” della Chiesa Fiorentina e delle altre Chiese della Toscana.

Nel Vangelo abbiamo ascoltato il forte appello di Gesù ad aver fiducia nel Padre. La fiducia in Dio è parte integrante della fede, fondamento della vita cristiana. Tutti i santi l’hanno vissuta, in vita e in morte, in modo totalitario, radicale. Essi ci provocano a far nostro il loro fiducioso abbandono nelle mani di Dio al di là di tutte le difficoltà e prove.

[3]
Gesù ci ha detto: Non datevi pensiero di quello che mangerete, di come vestirete. Non datevi pensiero con ansia, con bramosia di possedere, con frenesia di produrre e consumare. Guardate come Dio nutre gli uccelli e come veste splendidamente i fiori. Quanto più farà con voi! Voi valete più di molti uccelli e di molti fiori.

Non state con l’animo in ansia. Il Padre vostro sa che avete bisogno di mangiare e di vestirvi. Cercate piuttosto il regno di Dio e le altre cose vi saranno date in aggiunta. Non ci chiede affatto di trascurare le attività temporali – lavoro, economia, rapporti sociali, politici, cultura. Il Concilio Vaticano II anzi, in Gaudium et Spes, dirà che il Vangelo ci obbliga ancor più a impegnarci, con ulteriori e forti motivazioni. Gesù ci chiede non di trascurare, ma di trattare le cose terrene in modo diverso, a partire dal regno di Dio, dal primato di Dio, e dalla totale fiducia in lui.

[4]

Giorgio La Pira si è molto impegnato – anzi, appassionato – per le realtà terrene, ma proprio a partire dal primato di Dio. Anche nella bellissima lettera pubblicata per questo anniversario – lettera a Pio XII del 1958 in occasione della crisi algerina – afferma questo primato con estrema franchezza. Tanto è elevata una civiltà, tanto ne è alto il livello, quanto ne è integrale e ordinata la scala dei valori che hanno Dio come vertice! Giorgio La Pira si è impegnato nelle realtà terrene con fede e fiducia incrollabili. Questa sua lettera è tutta un appello alla fede, una fede sincera, convinta, appassionata, capace di incidere nella società, nell’economia, perfino nella politica internazionale. Parla di energia atomica della fede, energia teologale della fede, della carità, della speranza; un’energia liberatrice; energia di dono, di giustizia, di conversione a Dio, di fraternità effettiva degli uomini: energia fatta per servire e non per essere serviti. In nome di questa fede, chiede ai dirigenti delle nazioni cristiane di cercare soluzioni politiche ed economiche innovative. Chiede in particolare un intervento economico deciso, amplissimo, organico, per tutti i paesi sottosviluppati.

[5]

Tutto questo rimane oggi attualissimo: situazione mondiale sempre più complessa; Islam moderato e Islam fondamentalista; terrorismo come forma inedita di guerra senza frontiere; sottosviluppo dalle molte cause, culturali ed economiche, interne e internazionali. Ma una cosa è certa: la fede, cioè il riconoscimento convinto, appassionato e pratico del primato di Dio, è un’energia incomparabile per costruire rapporti di giustizia o di fraternità tra le persone e tra i popoli, per cercare e trovare soluzioni di pacifica convivenza, per progettare e attuare concreti programmi di sviluppo.

La fede cristiana è tutt’altro che evasiva. Nella lettera Giorgio La Pira si difende da una possibile accusa di essere astratto, di essere poeta, e si dice convinto della concretezza della sua prospettiva. Certo, La Pira è anche poeta. Ma lo è Gesù stesso, specialmente nel discorso della montagna di cui abbiamo ascoltato un brano. La Pira è soprattutto un uomo lungimirante, che sa anticipare il futuro. La fede ha la sua concretezza. Solo che è una concretezza diversa, non miope come quella del mondo.
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